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Imetalmeccanicichiedonodiadeguare i salari alla crescita economicaregistratadalPaese

D
opo che i sinda-
cati hanno re-
spinto l’ultima
offerta degli im-

prenditori, i lavoratori
metalmeccanici turchi si
preparano per lo sciope-
ro in circa 180 aziende, in-
cluse importanti imprese
multinazionali come
Arçelik, Renault, Bosch,
Whirlpool, Mercedes,
Ford e Tofas (Gruppo
FCA). Un totale di oltre
130mila addetti dell’in -
dustria metalmeccanica
turca, che nel complesso
occupa circa 1milione e
520mila lavoratori.
Türk Metal1, il principale
sindacato dei metalmec-
canici in Turchia con oltre
200mila iscritti certificati,
di queste aziende che
aderiscono al Contratto
Collettivo di Settore ne or-
ganizza 145, per un totale
di 120mila lavoratori oc-
cupati in 200 unità pro-
duttive. Le altre 35 azien-
de (con poco più di 10mi-
la lavoratori) sono orga-
nizzate dagli altri due sin-
dacati minori Birlesik Me-
tal-Is e Celik-Is, entram-
bi affiliati a IndustriALL
Global Union e al sindaca-
to europeo dell’indu -
stria.
La contrattazione colletti-
va in Turchia è essenzial-
mente per azienda, non
esiste un CCNL sul model-
lo italiano che copre, ad
esempio, l’intera indu-
stria metalmeccanica e
d’installazione impianti.
Le singole aziende posso-
no, volontariamente, fir-
mare un contratto collet-
tivo di settore negoziato
dalle associazioni impren-

ditoriali alle quali aderi-
scono. Nel caso delle in-
dustrie metalmeccaniche
l’acronimo dell’associa -
zione è Mess, quello che
per noi è la Federmeccani-
ca.
L’industria metalmecca-
nica in Turchia nel conte-
sto europeo si caratteriz-
za per salari bassi, molte
ore di lavoro (45 ore setti-
manali x 280 giorni lavora-
tivi + prestazioni straordi-

narie), elevati indici d’in -
fortunio e altissima pro-
duttività. Secondo un’in -
dagine realizzata da Birle-
sik Metal-Is, a causa dei
bassi salari nell’indu -
stria, l’85 per cento dei la-
voratori metalmeccanici
sarebbe indebitato.
I negoziati per il rinnovo
del contratto di settore,
tra i tre sindacati metal-
meccanici turchi e l’asso -
ciazione imprenditoriale,
erano iniziati il 5 ottobre
2017. Al sesto incontro, il
primo dicembre 2017 la
trattativa si è interrotta
sul salario, quando i rap-
presentanti degli impren-
ditori hanno proposto
per i primi sei mesi di du-
rata del contratto un au-
mento del 3,20 per cento
contro una richiesta per

lo stesso periodo del 6,69
per cento + un aumento
uguale per tutti di 0,42 eu-
ro l’ora + 0,04 euro l’ora
per anno di anzianità di la-
voro (la media è intorno
ai dieci anni).
Complessivamente que-
sta richiesta salariale su-
pera il 38 per cento, calco-
lata su una retribuzione
media di un metalmecca-
nico (coperto da contrat-
tazione collettiva) di soli

2,20 euro lordi l’ora (cir-
ca 450 euro mensili). Una
rivendicazione solo in ap-
parenza esagerata. Dob-
biamo, infatti, tener con-
to che l’economia turca
è cresciuta dal 2002 al
2011 - trainata dall’ex -
port dell’industria mani-
fatturiera (specie metal-
meccanica) - a un tasso
annuo medio del PIL rea-
le del 5,2 per cento e, ne-
gli anni successivi fino al
2017, di ben il 6,7 per cen-
to annuo. E ai lavoratori
in Turchia, di quest’au -
mento esponenziale del-
la ricchezza, sono andate
solo le briciole.
È quanto successo, fino-
ra, anche ai lavoratori di
FCA (Tofas e Magneti
Marelli) per i quali, in Tur-
chia come in Serbia (e in

altre realtà del Gruppo),
non valgono - evidente-
mente - le parole di Ser-
gio Marchionne “E' giu-
sto che tutti partecipino
dei successi di FCA, so-
prattutto le persone che
vi hanno contribuito at-
traverso la loro dedizio-
ne”.
Con l’interruzione dei ne-
goziati a inizio dicembre
2017 i tre sindacati turchi
hanno notificato l’aper -

tura di una fase di conflit-
to con azioni d’avverti -
mento (cortei e manife-
stazioni di fronte le sedi
aziendali ecc.) e con il
blocco degli straordinari.
Nonostante sia stato desi-
gnato un mediatore uffi-
ciale, in conformità con la
legislazione turca, il con-
flitto non è stato risolto.
L’ultima offerta delle im-
prese l’11 gennaio di un
aumento complessivo
dei salari del 6,4 per cen-
to (inferiore all’inflazio -
ne che, adesso sfiora il 12
per cento) più un parziale
aumento dei benefici so-
ciali, è stata respinta dai
tre sindacati. Il 18 genna-
io, il giorno dopo la notifi-
cazione del rapporto sul
conflitto redatto dal me-
diatore, Türk Metal ha de-

ciso di entrare in sciopero
dal 2 febbraio.
Pevrul Kavlak, presidente
di Türk Metal e segretario
generale della confedera-
zione Türk-Is, durante
un’assemblea a Bursa,
ha comunicato che
“appena ricevuto il rap-
porto del mediatore, ab-
biamo deciso di iniziare lo
sciopero, la prima data le-
galmente possibile, sen-
za aspettare oltre. Se Dio
vuole, scenderemo in
sciopero il 2 febbraio”.
L’esercizio del diritto di
sciopero in Turchia è, pe-
rò, subordinato a una rigi-
da procedura di legge. An-
che se considerato lega-
le, uno sciopero può esse-
re sospeso per 60 giorni
con un decreto del Consi-
glio dei Ministri, se l’azio -
ne diretta dei lavoratori è
considerata pregiudizie-
vole per la salute pubbli-
ca e la sicurezza naziona-
le. Decisione alquanto fre-
quente nella storia recen-
te della Turchia. E “se
non si arriva a un accordo
prima del termine del pe-
riodo di sospensione, la
Giunta superiore di Arbi-
traggio risolve il conflitto
su sollecitazione di una
delle parti nei 6 giorni uti-
li”. Significa che i sinda-
cati non possono ripren-
dere quasi mai uno scio-
pero dopo un “rinvio”,
il quale si trasforma - di
fatto - in una proibizione
totale del diritto di sciope-
ro.
Per queste ragioni Valter
Sanches, segretario gene-

rale di IndustriALL Global
Union, ha dichiarato:
“La nostra famiglia sinda-
cale mondiale continuerà
a dare il suo massimo ap-
poggio ai lavoratori me-
talmeccanici turchi nella
loro lotta. Il diritto allo
sciopero è un diritto fon-
damentale del lavoro e
tutti i lavoratori devono
poterlo esercitare. Il Go-
verno turco deve ricono-
scere questo diritto e non
impedirlo in alcun mo-
do”.
Rispetto, invece, alle ra-
gioni del conflitto il segre-
tario generale aggiunto
di IndustriALL Kemal Özk-
an ha ripetuto: “I lavora-
tori metalmeccanici della
Turchia realizzano record
di produzione in industrie
con alta reddittività, ma
le imprese (molte di que-
ste multinazionali) non
vogliono ripartire neppu-
re una piccola parte di
questa ricchezza con i la-
voratori. L’offerta di
Mess è una presa in giro
dei lavoratori metalmec-
canici, e IndustriALL li ap-
poggerà fintanto che non
conseguano un buon ac-
cordo”.
Pevrul Kavlak, rivolgendo-
si sia alle imprese sia al
Governo turco ha aggiun-
to: “ La soluzione che cer-
chiamo è sempre al tavo-
lo negoziale. Ma non ave-
te mai preso sul serio
quel tavolo. Vogliamo so-
lo i nostri diritti, niente di
più. I nostri lavoratori me-
talmeccanici che contri-
buiscono con livelli re-
cord di produttività, quali-
tà ed efficienza ai risultati
economici delle imprese
e alla torta crescente del
PIL, non possono conti-
nuare a essere esclusi da
un’equa ripartizione del-
la ricchezza”.
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Le autorità indiane hanno arrestato il
proprietario del deposito di petardi
in una zona industriale di Delhi dove

sabato scorso 17 persone sono morte
a causa di un’esplosione che sventra-
to l’edificio in cui lavoravano. Il titola-
re dell’azienda aveva una licenza per
fabbricare prodotti in plastica. In real-
tà, si è scoperto che si trattava invece
di una fabbrica di "petardi a freddo"
utilizzata negli spettacoli teatrali e nel-
le celebrazioni di Holi, ha dichiarato
Rajneesh Gupta, vice commissario di
polizia (Rohini).Tra le vittime - per lo
più operai - c'erano otto donne e due

bambini, rimasti intrappolati all'inter-
no di una stanza mentre le vie di fuga
erano bloccate a causa di costruzioni
non autorizzate. "Inizialmente, ci è sta-
to detto che l'edificio era vuoto, ma
un ragazzo che si era salvato saltando
dal primo piano ci ha detto che c'era-
no persone intrappolate all'interno",
ha spiegato un funzionario dei vigili
del fuoco. Il direttore del servizio an-
tincendio di Delhi, ha detto che l'edifi-
cio comprendeva un seminterrato, un
piano terra e due piani superiori. "Un
corpo è stato recuperato dal seminter-
rato, tre dal piano terra e 13 dal primo

piano. Una persona ha subito fratture
dopo essere saltato dal secondo piano
per salvarsi ", ha detto. In un tweet il
segretario generale di IndustriAll Glo-
bal Union, Valter Sanchez, ricorda co-
me il 90% degli operai in India sia im-
piegato nell’economia informale, e in
quanto tale esposto a condizioni di la-
voro precarie. Pochi mesi fa una trage-
dia pressoché analoga era avvenuta in
un’altra fabbrica illegale di fuochi d'ar-
tificio nell’Est del Paese. In quel caso
a morire erano stati 9 lavoratori sui 20
presenti al momento dell’esplosione.
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L’industria del falso ha un grande alleato:
si chiama e-commerce. In principio la len-

te si è accesa su eBay e su Amazon. Ma il
problema è cresciuto in maniera esponen-
ziale con Alibaba. Il colosso cinese delle ven-
dite online figura ancora una volta nella li-
sta nera americana per la vendita di prodot-
ti contraffatti e Milena Gabanelli in un’in -
chiesta pubblicata sul Corriere della Sera
spiegaperché. Il punto è che la maggior par-
te dei “falsi” viene prodotto proprio in Ci-
na e che una reale volontà di combattere
un’industria in crescita del 70% nei prossi-
mi 5 anni e il cui valore ammontava a 1,7

trilioni di dollari nel 2016, non c’è. Prova
ne è - spiega la giornalista - il fatto che, da 5
anni, in Cina stanno elaborando una legge
sull' e-commerce, e nell'ultima bozza c'è
scritto: “Di fronte a una segnalazione di
contraffazione, se il venditore garantisce
che non è vero e ne produce documentazio-
ne (a sua volta falsa, ndr), nessuno va in tri-
bunale”. E questo perché, al di là delle ras-
sicurazioni ai brand, magari sostenute da
accordi bilaterali antipirateria come quello
annunciato di recente tra Alibaba e il colos-
so francese del lusso Kering Group, proprie-
tario, tra gli altri, di Gucci, l'industria del fal-

so vale le cifre che abbiamo detto sopra, e il
gigante cinese dell’e-commerce porta 12
milioni di posti di lavoro. E le previsioni di
crescita sono enormi: Alibaba conta di capi-
talizzare 1.000 miliardi di dollari entro il
2020, battendo Apple, Alphabet, Amazon,
Facebook, Tencent.
L’unico modo per frenare questa deriva,
che sposta enormi quantità di ricchezza dal-
lenostre aziende alla Cina,è un’azione con-
giunta dei grandi marchi e degli altri gover-
ni su Pechino. Ne avranno la forza e, soprat-
tutto, la lungimiranza?
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Pevrul Kavlak (Türk Metal): “Vogliamo
solo i nostri diritti, niente di più.

I nostri lavoratori che contribuiscono con livelli
record di produttività, qualità ed efficienza

ai risultati economici delle imprese e alla torta
crescente del Pil, non possono continuare a essere
esclusi da un’equa ripartizione della ricchezza”
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